Prete ortodosso e rom

di Jonas Mercier

Negli immensi corridoi del patriarcato di Budapest, padre Daniel Ganga, giovane prete ortodosso rumeno non sembra a suo agio. Bisogna tendere l'orecchio per sentirlo raccontare la sua storia, tanto parla piano. Con la barba ben tagliata, la riga in mezzo e l'aspetto di primo della classe, questo

trentenne non sembra il genere d'uomo capace di provocare scalpore. Eppure ha proprio sollevato un vero terremoto. Un mese fa è diventato il primo prete ortodosso a dichiarare apertamente la sua origine rom e ad essere riconosciuto come tale dalla Chiesa. Un simbolo particolarmente forte, poiché, ci tiene a ricordare, “due secoli fa i monasteri ortodossi rumeni avevano degli schiavi rom”.

Cresciuto spartanamente con i suoi tre fratelli in un paesino ad una sessantina di chilometri ad est di Bucarest, padre Daniel ha sempre sentito pesare su di lui lo sguardo dei rumeni. Innanzitutto perché i suoi genitori, ortodossi, erano assidui praticanti. “E sotto il comunismo, le persone che andavano in chiesa tutte le domeniche erano guardate male”, ricorda. Ma anche e soprattutto perché è di origine rom. Sua madre, consapevole del fatto che ciò sarebbe stato negativo per la sua vita professionale, gli proibì di imparare la lingua romanì, cioè la lingua del suo popolo, e lo spinse ad entrare in seminario. Ma, all'epoca, Daniel Ganga aveva altre ambizioni. Sognando di diventare poliziotto o militare, sceglie un liceo in una città di provincia. Durante l'adolescenza, è alla ricerca di se stesso, e esita ad assumere totalmente le sue origini. Siccome ha una carnagione abbastanza chiara, riesce a farsi passare dai suoi compagni per un rumeno come un altro. Quando alla fine confessa di essere rom, non gli credono. “Non sapevo se dovevo sentirmi offeso perché venivano negate le mie origini, o lusingato perché non mi si assimilava all'immagine che i rumeni hanno abitualmente dei rom, cioè di persone non istruite...”

Una rumena lo spingerà a tornare a frequentare le chiese. Innamorato, è l'unico modo che troverà per interessarla. Ed è così che riscopre Dio. Al termine del liceo, decide di entrare nella facoltà diteologia ortodossa di Bucarest, poi lavora per la radio della Chiesa. Avendo appreso, l'anno scorso, che la liturgia era stata tradotta in lingua romanì, decide di impegnarsi per la causa dei rom in seno alla Chiesa e diventa prete. Oggi è orgoglioso del suo gesto e pieno di speranza per ciò che verrà.

“Penso che altri preti rom seguiranno il mio esempio, poiché è riconoscendo la nostra origine etnica che faremo avanzare le cose.”

